TU SEI L’AMATO

La parola speciale che ci guiderà in questa riflessione è la parola: “Amato”.
“ Tu sei mio Figlio, l’Amato, in te mi sono compiaciuto”: queste parole che appartengono al racconto del Battesimo di Gesù,  il Padre le rivolge anche a noi: “Tu sei il mio Amato”; anche noi siamo figli di Dio perché partecipiamo della sua Natura Divina in virtù del Battesimo.  Non è certamente facile ascoltare questa voce in un mondo pieno di altre voci che gridano: “ Tu non sei buono, sei brutto, sei indegno, non sei nessuno”; queste voci negative sono così insistenti che è facile credere loro. 

Si cade così nella GRANDE TRAPPOLA: IL RIFIUTO DI NOI STESSI. Apparentemente può sembrare che ciò che ha di mira la gente sia il 

· successo l’affermazione di sé e che nessuno, dunque rifiuta se stesso, anzi! Non è così. Il successo, il potere il desiderio di prevalere prendono la loro forza di seduzione dalla tentazione più grande da cui derivano: il rifiuto di sé: “mi sento rifiutato? Cerco il successo come soluzione. Un altro atteggiamento di chi si rifiuta è il 

· deprezzarsi; quando qualcuno mi critica, appena mi sento rifiutato, lasciato solo mi trovo a pensare: “ Questo prova ancora una volta che non sono nessuno”. Invece di assumere una posizione critica al riguardo o cercare di capire quali sono i miei limiti tendo a colpevolizzarmi, non solo per ciò che ho fatto ma per ciò che sono.

Il rifiuto di se stessi è il più grande nemico della vita spirituale perché contraddice la voce sacra che ci chiama gli “Amati”.
Nel corso della nostra vita abbiamo percepito a volte gentilmente la voce dolce che ci chiama l’Amato: i genitori, gli amici etc …ma sotto, la stessa domanda si è affacciata: “Se potessero vedere la parte più intima di me stesso, mi amerebbero ancora?”. 
Noi siamo gli Amati assai prima che i nostri genitori i nostri amici ci abbiano amati. Questa è la verità della nostra vita.

Ascoltiamo con grande attenzione il profeta Isaia : “Ti ho chiamato per nome tu mi appartieni…tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo”

DIVENTARE L’AMATO
Ecco il viaggio spirituale che dobbiamo compiere. Le parole di S. Agostino: “L’anima mia è inquieta finché non riposa in Te”, definiscono bene questo viaggio.

Se è vero che non siamo solo gli Amati ma dobbiamo anche diventarlo, se è vero che non siamo solo figli di Dio ma dobbiamo anche diventarlo allora dobbiamo intraprendere questo viaggio. Diventare gli Amati significa lasciare che la verità dell’essere amati si incarni in ogni cosa che pensiamo, diciamo o facciamo. Ciò comporta un lungo e doloroso processo di appropriazione o, meglio, di incarnazione.  L’  ”essere Amato” non basta che sia un bel pensiero, bisogna diventare l’Amato nella banale vita di ogni giorno; diventare l’Amato significa calare nella ordinarietà di ciò che io sono e quindi di ciò che penso, dico e faccio ora dopo ora, la verità che mi è stata rivelata all’Alto.
PROCESSO PER CUI SI DIVENTA GLI AMATI
Come cristiano sono chiamato a diventare il pane per il mondo: pane che è preso, benedetto, spezzato e dato
SCELTO

Per diventare gli amati dobbiamo prima di tutto rivendicare di essere presi o meglio: scelti; come figli di Dio noi siamo quelli scelti da Dio. Quando so che sono scelto, so che sono stato visto come una persona speciale; qualcuno mi ha notato nella mia unicità e ha espresso il desiderio di conoscermi, di avvicinarsi di più a me. Come Amati, siamo stati visti da Dio da tutta l’eternità e Egli ci ha visti come esseri unici, speciali, preziosi.  Da tutta l’eternità tu esistevi nel cuore di Dio. Gli occhi dell’amore ti hanno visto come una realtà preziosa, di infinita bellezza e di eterno amore. 
· Quando l’amore sceglie lo fa senza che nessun altro si senta escluso. Tocchiamo qui un grande mistero spirituale: essere scelti non significa che gli altri sono rifiutati. Essere scelti come gli Amati di Dio invece di escludere gli altri li include. Invece di rifiutare gli altri come meno validi li accetta nella loro individuale unicità.
Il nostro mondo è pieno di gente che si domanda se non sarebbe meglio se non fosse mai nata. Quando non ci sentiamo amati da chi ci ha dato la vita spesso soffriamo per l’intero corso della nostra esistenza di un certo grado di frustrazione. Alcuni ragazzi si sentono dire dalle proprie madri: “Sei arrivato inatteso”, una sorta di incidente di percorso; oppure qualcuno si sente sommerso di voci oscure: “ Tu non sei niente di speciale”.
In mezzo a questa realtà dobbiamo avere il coraggio di rivendicare la verità che siamo quelli scelti da Dio, anche quando il nostro mondo non ci sceglie. 
Prima ancora che qualsiasi essere umano ci vedesse, siamo stati visti dagli amorevoli occhi di Dio. La nostra preziosità, unicità e individualità non ci sono state date da coloro che incontriamo nell’arco del tempo della nostra breve esistenza cronologica, ma da Colui che esiste da tutta l’eternità e che durerà per tutta l’eternità.
· Come possiamo prendere contatto con la realtà del nostro “essere scelti” quando siamo circondati dal rifiuto? 
Dicendo grazie a Dio per essere stato scelto. La gratitudine è il modo più fecondo per approfondire la tua consapevolezza che non sei un “incidente” ma una scelta divina. Alleniamoci a essere grati. Spesso abbiamo delle possibilità di essere grati ma non lo facciamo: quando qualcuno è gentile con noi, quando un problema è risolto, quando una ferita è guarita; sii grato con le parole con una lettera con una telefonata, con un semplice gesto di affetto. Nondimeno proprio le stesse situazioni possono offrirci l’occasione di essere scettici, critici, perché, per esempio, quando qualcuno è gentile con noi, possiamo interrogarci sul motivo di tanta gentilezza, pensare che lo faccia per interesse. Dunque dove esiste motivo di gratitudine, si può anche trovare motivo di amarezza. Possiamo decidere di essere grati o amari. Ogni volta che decidiamo di essere grati, sarà più facile vedere nuove cose per esserlo ancora. La gratitudine genera gratitudine.
Quando noi esigiamo e pretendiamo di continuo la verità dell’essere scelti, scopriamo presto dentro di noi un profondo desiderio di rivelare agli altri il loro “essere scelti”. Invece di far sentire che siamo migliori, più preziosi, la coscienza di essere scelti , apre i nostri occhi alla realtà che anche gli altri sono scelti; diventiamo capaci di riconoscere la preziosità degli altri e il loro posto unico nel cuore di Dio. Più si diventa sicuri della propria unicità più diventiamo capaci di affermare e far emergere ciascuno i doni dell’altro.
BENEDETTO
Viene dal latino “benedire” e cioè: dire-bene o dire cose buone di qualcuno. Tutti abbiamo bisogno di sentire che si dicano cose buone di noi. Ma Dio fa di più: non solo dice cose buone di noi ma ci ama totalmente anche con i nostri difetti, i nostri insuccessi. A tredici anni un ragazzo ebreo viene abilitato a guidare il servizio religioso tramite una cerimonia (Bar Miswah). Il padre di uno di questi ragazzi disse in occasione di questa cerimonia : “Figlio, qualsiasi cosa accadrà nella tua vita, sia che tu abbia successo o no, sia che tu divenga importante o no, che tu abbia salute o no, ricordati sempre quanto tua madre ed io ti amiamo”; così è l’amore che Dio ha per noi: incondizionato!
 Succede però che un giorno ci sentiamo grandi, il giorno dopo nullità. Un giorno siamo pieni di nuove idee il giorno dopo ogni cosa ci sembra squallida e noiosa. Questo umore mutevole mostra che siamo diventati sordi alla benedizione e ascoltiamo la maledizione : la sensazione di essere maledetti spesso colpisce più facilmente che la sensazione di essere benedetti. “Guarda la povertà, i malati, le torture…dov’è la benedizione?” Non è più facile per noi credere che siamo maledetti piuttosto che benedetti? Ma ripetiamo ancora che come Amati Figli di Dio noi siamo benedetti. Le maledizioni rumorose, chiassose, urlate, non dicono il vero, sono bugie.
· Se la benedizione dice il vero e la maledizione dice il falso su chi tu ed io siamo, come ascoltare e rivendicare la benedizione?
Due suggerimenti: PREGHIERA E PRESENZA
La preghiera è il modo di ascoltare la benedizione.

Sebbene io abbia la tendenza a dire molte cose a Dio, il vero “lavoro” della preghiera è di farsi silenziosa e ascoltare la voce che dice cose buone di me. Questo può suonare come una sorta di autoindulgenza ma in pratica è una disciplina dura. Mettere garbatamente da parte e zittire la molte voci che dubitano sulla mia bontà e confidare che sentirò la voce della benedizione, questo richiede un vero sforzo. Non è facile fare silenzio e ascoltare la piccola voce interiore che dice: “Tu sei il mio Amato Figlio, in te mi sono compiaciuto”.

A volte sentirai che non succede niente nella tua preghiera. Tu dici: ”Sono soltanto seduto qui e comincio a distrarmi” Ma se ti addestri una mezz’ora al giorno ad ascoltare la voce dell’amore, scoprirai gradualmente che sta succedendo qualcosa di cui non eri ancora cosciente; ti scoprirai ad aspettare con ansia il tuo momento di silenzio e a sentire la mancanza quando non puoi averlo.

La presenza: porgere attenzione alle benedizioni che giorno dopo giorno, anno dopo anno ti arrivano. Non è facile per noi, gente indaffarata ricevere veramente una benedizione: “ Oh, non dirlo neanche, dimenticatelo, non è nulla.” Una attenta presenza può permetterci di vedere quante benedizioni abbiamo da ricevere: le benedizioni che ci vengono attraverso parole di incoraggiamento, di affetto e amore, la benedizione della natura ecc…Queste molte benedizioni non hanno bisogno di essere inventate. Sono qui, ci circondano ma dobbiamo essere presenti e riceverle. Esse non si impongono a noi. Sono il dolce ricordo della bella, forte ma nascosta voce di Colui che ci chiama per nome e dice cose buone di noi.

Rivendicare per te il tuo stato di “essere benedetto”, porta sempre a un profondo desiderio di benedire gli altri. La caratteristica di coloro che sono benedetti è che ovunque essi vadano, dicono sempre parole di benedizione. E’ sorprendente come sia facile benedire gli altri, dire cose buone a loro di loro, far emergere la loro bellezza e verità, quando tu stesso sei in contatto con questa realtà.

Il benedetto benedice sempre e la gente vuole essere benedetta. Pettegolezzi, accuse non devono più esserci; la voce che ci chiama Amati ci darà le parole per benedire e rivelerà agli altri che non sono meno benedetti di noi

SPEZZATO

Anche noi come Amati Figli e Figlie di Dio non possiamo sfuggire al nostro “essere spezzati”. Il nostro essere spezzati è sempre vissuto e sperimentato come qualcosa di strettamente personale. Ogni essere umano soffre come nessun altro essere umano, le nostre sofferenze sono così profondamente personali che paragonarle con altri non porta quasi nessuna consolazione o conforto. Infatti sono più grato a chi riconosce che sono veramente solo nel mio dolore, piuttosto che a qualcuno che prova a dirmi che ci sono molti altri che hanno un dolore simile o peggiore del mio.

Siamo chiamati a rivendicare il nostro unico essere spezzati come il nostro unico “essere scelti” e “essere benedetti”.

La sofferenza più grande è quella del cuore spezzato. Quando ci si sente rifiutati, ignorati, lasciati soli. E’ molto più facile accettare l’incapacità a parlare, camminare o nutrirsi da soli che accettare l’incapacità ad avere un valore speciale per un'altra persona.
 Come possiamo rispondere a questa fragilità? Due vie:

· Assumerla. Può sembrare del tutto innaturale perché la piena e spontanea risposta alla sofferenza è quella di evitarla. La sofferenza (fisica, mentale o emotiva) è sperimentata come una intrusione nella nostre vite, qualcosa che non dovrebbe esserci. Eppure dobbiamo trovare il coraggio di abbracciare il nostro esser spezzati, confidare di avere la forza per viverlo, sapendo che la nostra sofferenza umana ha bisogno non di essere un ostacolo alla gioia e alla pace che noi tanto desideriamo, ma di poter diventare, invece il mezzo attraverso cui arrivarvi. Il grande segreto della vita spirituale,  la vita degli Amati Figli e Figlie di Dio, è che ogni realtà che viviamo (contentezza o tristezza, gioia o dolore, salute o malattia) può essere parte                 dell’itinerario verso la piena realizzazione della nostra umanità.

· La grande chiamata spirituale degli Amati Figli di Dio sta nell’allontanare il loro “essere spezzati” dall’ombra della maledizione e di metterlo sotto la luce della benedizione. Che vuol dire? Vuol dire che spesso si è tentati di spiegare le situazioni in cui sperimentiamo il fatto di “essere spezzati” cioè i momenti di sofferenza, come espressione o conferma dei sentimenti negativi che abbiamo verso noi stessi.” Ho sempre sospettato di essere inutile e indegno e adesso ne sono sicuro a causa di ciò che mi sta succedendo”. Ma quando restiamo attentamente all’ascolto della voce che ci chiama Amati, vivere con il nostro “essere spezzati” diventa possibile, non come una conferma della paura di essere indegni, ma come una opportunità di purificare e approfondire la benedizione che è su noi.

    Quello che sembrava motivo di depressione diventa una sorgente di purificazione. Gli Amati sperimentano la sofferenza come una via per arrivare a quella più profonda comunione che essi bramano. Gioia e dolore come due aspetti dello stesso desiderio di crescere verso la pienezza dell’Amato.

DATO

Nel dare diventa chiaro che siamo scelti, benedetti, e spezzati non semplicemente per noi stessi, ma perché tutto ciò che noi viviamo trovi il suo significato finale nel suo essere vissuto per gli altri. Conosciamo per esperienza la gioia che deriva dall’essere capaci di fare qualcosa per un’altra persona. La nostra più grande realizzazione sta nel dare noi stessi agli altri sebbene spesso sembri che la gente dia solo per ricevere. La nostra umanità arriva alla sua espressione più alta nell’atto del dare: un sorriso, un abbraccio, un regalo…tutta la nostra vita.

Come Amati, la nostra più grande realizzazione sta nel divenire pane per il mondo. Darsi agli altri, in senso profondo, non significa dare i nostri talenti soltanto( le nostre capacità dei fare cose speciali) ma la nostra umanità: bontà, pazienza, pace, perdono, speranza, fiducia…Spesso questi doni rimangono sepolti sotto i nostri talenti. 
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